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L'esperienza di « Officina 

Il dibattito letterario 
negli anni cinquanta 

H rapporto cultura-politica e l'utilità attuale di una rilettura del­
la rivista — Una somma di problemi che, dopo due decenni 
di intensi mutamenti, si ripresentano con maggior chiarezza 

Giusto ven tann i fa. nel 
1955, si sviluppava uno dei 
dibattiti let terari più viva­
ci del dopoguerra. A dargli 
motivo era il Metello di Va­
sco Pratolini, romanzo a 
sfondo storico, ambientato 
nella Firenze primonoveccn-
tcsca e presentato come la 
prima parte d'una trilogia 
destinata a prolungarsi si­
no ai giorni nostri. Nello 
stesso tempo, appariva su­
gli schermi Senso di Luchi­
no Visconti, sontuosa mac­
china spettacolare la cui vi­
cenda era collocata in epo­
ca risorgimentale. Diversis­
simo nella tematica e nel­
la tenuta narrativa, entram­
be le opere partecipavano 
d'una volontà di prender le 
distanze dall 'attualità per 
r imeditare tempi e modi di 
formazione della civiltà ita­
liana unitaria, stringendo il 
nesso che lega il costume 
privato alle vicende pubbli­
che e agli ideali politici. 

Si disse allora che si trat­
tava di uno sforzo duplice 
pe r passare d»l neorealismo 
al realismo. E eerto, a un 
decennio dalla Liberazione, 
la cultura democratica av­
vertiva la necessità di supe­
rare le esperienze avviate 
al primo impatto con la 
realtà scaturita dalla lotta 
antifascista, elaborando mo­
duli espressivi più ricchi e 
cercando mediazioni D"'I 
complesse, meno volontnri-
stiche tra ar te e politica: 
senza per auesto rinunziare 
al tentativo di instaurare un 
rapporto democratico con 
gli interlocutori. ì lettori 
nuovi, reali o potenziali, co. 
stituiti dalle masse organiz­
zate nel movimento operaio 
e popolare. 

Polemica su 
« due fronti » 
Appunto nel 1955 un 

gruppo di intellettuali del 
Nord, prevalentemente resi­
denti a Bologna, si riunisce 
e si apparta ocr dar vita a 
una rivista. Officina, mode­
stamente sottotitolata « fa­
scicolo bimestrale di poe­
sìa », autogestita dai promo­
tori stessi e con circolazio­
ne assai limitata. Tra 11 
maggio 1955 e l 'aprile 1938 
ne appaiono dodici numeri, 
a intervalli sempre p 'ù lun­
ghi: nel '59 si apre ur.a nuo­
va serie, affidata all 'editore 
Bompiani, interrotta però 
già al secondo fascicolo. In 
quest 'ultima fase ai t re pri­
mi redattori. Francesco I.co-
netti, Roberto Roversi, Pier 
Paolo Pasolini, si sono ag­
giunti Angelo Romano e 
con lui altri due collabora­
tori abituali, Gianni Scalia e 
Franco Fortini. Un'ampia 
scelta dei materiali apparsi 
sul periodico viene ora pro­
posta da Giancarlo Ferre t t i 
(' Officina ». Cultura, lette­
ratura e politica negli anni 
cinquanta. Einaudi, pp. 496, 
L. 12.000): il curatore vi 
premette un densissimo 
saggio introduttivo e la cor­
reda d'una serie di docu­
menti inediti e dichiarazioni 
a lui rese dai sei protago­
nisti, oltre a un apparato bi­
bliografico rigoroso e pun­
tuale (ma discutibile appa­
r e il criterio di presentare 
1 brani antologizzati con fre­
quenti tagli, anziché nella 
loro interezza). 

Ferre t t i incentra il suo 

Wuppertal 

Pubblicati 
scritti inediti 
del giovane 

Engels 
WUPPERTAL (Rcnania-

Westfalia). 20 
Si è svolta a Wuppertal, 

città natale di Engels, una 
conferenza stampa per pre­
sentare ai lettori il lavoro 
scientifico « Friedrich En­
gels, corrispondente da 
Brema della "Morgenblatt 
fuer gebildete lcscr" di 
Stoccarda e dell' "Allge-
meine zeitung" di Aug-
sburg ». 

La pubblicazione è stata 
curata dal direttore del 
« Musco Carlo Mar\ » di 
Treviri, H. Pelger e dal di­
rettore del •* Musco F*n-
gels » di Wuppertal, M. 
Knicriem. 

L'opera comprende una 
serie di articoli inediti del 
diciannovenne Engels, che ' 
a quel tempo lavorava j 
presso una ditta commer- , 
cialc di Brema. j 

Nel corso della conferrn- | 
za stampa Pelger e Knic­
riem hanno spiegato come I 
gli inediti sono stati ritro- ! 
vati negli archivi. Questi 
materiali, secondo i due 
studiosi, gettano luce su 
nuovi aspetti dell'opera del 
giovane Engels. 

discorso sulla polemica su 
due fronti condotta da Offi­
cina contro l'impegno lette­
rario neorealista e assieme 
contro la letteratura erme­
ticamente chiusa nella sua 
purezza: « i due poli, cioè, 
di una contrapposizione che 
risaliva all 'immediato dopo­
guerra e che continuava a 
dominare (come elemento 
sostanzialmente ri tardatore) 
un vasto settore del dibattito 
letterario negli anni cinquan­
ta, manifestandosi da un la­
to come novecentismo no­
stalgico o 'aggiornato', e dal­
l'altro come neorealismo so­
pravvivente o come tradi­
zione ottocentesca in cerca 
di nuovi supporti ideolo­
gici ». 

I conti col 
neorealismo 

Sul versante positivo, a 
questa battaglia corrisponde 
la problematizzazione del 
rapporto fra interiorità sin­
gola e oggettività sociale, 
crisi della coscienza indivi­
duale e contraddizioni dello 
sviluppo storico, empiti vi­
scerali e razionalismo criti­
co, sulla linea d'un linguag­
gio misto in cui poeticità e 
impoeticità si affrontino cer­
cando modi inediti di com­
posizione organica: « questa 
esigenza di un nesso, di un 
producente attri to tra la 
problematica del decadenti­
smo e quella del marxismo 
(...) immette al tempo stos­
so nel dibattito degli anni 
cinauanta non pochi elemen­
ti di novità, perfino risrjctto 
alle più acute prese di co­
scienza della crisi che l'han­
no immediatamente prece­
duta (da Pavese a Vittorini, 
fra gli altri) ». 

Sottilmente argomentata 
e sorretta da fitti r imandi 
ai testi, la tesi dì Ferre t t i 
offusca tuttavia, in parte, 
un dato essenziale: lo speri­
mentalismo officinesco ten­
de a una ripresa di spiriti 
realistici, che non per nul­
la si traduce anzitutto in 
una produzione poetica a 
carattere principalmente nar­
rativo. In effetti, il gruppo 
si applica ad una ricostru­
zione genealogica del reali­
smo in Italia: Angelo Ro­
mano assume come riferi­
mento primario il Manzoni. 
e il De Sanctis: Leonetti 
giunge al recupero del Car­
ducci. Da questo interesse 
preminente deriva la dura, 
eostante polemica nei con­
fronti del decadentismo, e 
anche l 'incomprensione del­
la complessità multilaterale 
che il fenomeno presenta, 
su scala non solo italiana 
ma soprattutto europea. 

Il vero punto debole del­
l'operazione stava però nel 
rifiuto o nell 'incapacità di 
fare adeguatamente i conti 
con il neorealismo: in mo­
do anche drasticamente cri­
tico, beninteso, ma sforzan­
dosi di intendere genesi e 
significato dell 'apertura di 
orizzonti avviata dal movi­
mento, pur nell'incertezza 
dei mezzi e nel velleitari­
smo di molti risultati — al­
meno in campo letterario — 
che altrove il discorso sa­
rebbe diverso. Non è un ca­
so se la maggior figura di 
scrittore del gruppo offici­
nesco, Pasolini, si sia inve­
ce applicata a una sua tra­
versata personale del neo­

realismo, traendo proprio ria 
ciò stimolo per una rivisita­
zione dei miti decadentistici, 
in chiave di anticapitalismo 
romantico. 

Il sostanziale fallimento 
del progetto d'un ritorno al 
grande realismo nasce in­
somma da un difetto, non 
da un eccesso di partecipa­
zione alla concretezza dello 
scontro culturale in atto, 
dietro il quale si profilava 
la progrediente restaurazio­
ne capitalistica. D'altronde 
è vero che, come sostiene 
Ferret t i . Officina propone 
una revisione delle parole 
d'ordine egemoniche nella 
cultura di sinistra, senza 
però contestare il quadro di 
valori generali cui esse si 
riportavano. Ciò consente di 
impostare o reimpostare una 
serie di questioni, che dal­
la recente, ancora parziale 
conoscenza del pensiero 
gramsciano derivavano un 
impulso nuovo; al prezzo 
però di un almeno relativo 
indebolimento dell'iniziativa 
militante, volta a rinsaldare 
il legame tra modernità in­
tellettuale e esigenze cultu­
rali di massa, 

In questo senso, Officina 
testimonia le difficoltà di 
un periodo oggettivamente 
faticoso per le forze di .si­
nistra nel loro complesso. E 
si capisce che il primitivo 
programma della rivista sia 
entrato in crisi quando ven­
ne acquistando maggior pe­
so la presenza di Fortini, 
con il suo radicalismo criti­
co più intransigente e an­
che con la sua accentuata 

riluttanza per la dimensio­
ne pratica in cui si colloca­
no sia i partiti sia gli ailri 
moderni organismi di mas­
sa. Nel frattempo, la « de-
stalinizazzione » e gli eventi 
del '56 davano sanzione al 
tramonto della concordia di 
propositi fra letteratura e 
politica, avviata dopo la Li­
berazione. Immessa nel cir­
cuito delle nazioni indu­
strialmente avanzate. l'Ita­
lia neocapitalista si sprovin­
cializza, aggiornandosi su di­
scipline e metodologie cui 
era rimasta lungamente 
estranea, L'intellettualità di 
sinistra, fra scoramenti e 
slanci preccorritori, stende 
il bilancio dei suoi acquisti 
ed errori, interrogando so 
stessa, mettendo in causa il 
proprio essere. 

Prende corpo un lungo e 
sempre più vivo dibattito 
sulla condizione intellettua­
le, fecondo di risultati an­
che se a volte deviato su 
un terreno ontologico, fa­
cente passare in secondo 
piano la definizione dei com­
piti operativi, In questa fa­
se il gruppo officinesco non 
poteva non disgregarsi, 
scontando l'incertezza della 
funzione attribuita alla let­
teratura nell 'universo politi­
co-sociale: anche se varie 
pagine, ad esempio di Sca­
lia, offrono importanti mes-
se a punto in proposito. Ma 
qui il giudizio di Ferrett i è 
particolarmente severo: lo 
sforzo della rivista « si ri­
solve pur sempre nella so­
pravvivenza o ricostituzione 
di una sfera culturale e let­
teraria autonoma (di deriva­
zione romantico-idealista) 
priva di segno e sostanzial­
mente incapace di vera in­
cidenza sulla realtà. E al 'li­
mite, nonostante tutto, il 
punto d'arrivo del proces­
so è ancora una volta il 
testo ». 

Va detto che quest 'ultima 
affermazione lascia assai 
perplessi, in quanto sembra 
prospettare la necessità non 
solo dell'abolizione di ogni 
pur relativa autonomia del 
lavoro letterario, ma del ter­
mino di oggettivazione di ta­
le lavoro, rappresentato ap­
punto dal testo creativo, tra­
mite indispensabile per la 
costituzione di una tensione 
dialettica tra autore e let­
tori socialmente, cioè classi-
sticamente determinati. Fuo­
ri della concretezza dell'one­
ra viene meno ogni possibi­
lità di verifica collettiva del 
contributo di conoscenza, e 
quindi di mobilitazione del­
le coscienze, offerto dalla 
fantasia artistica ai contem­
poranei. Il limite degli scrit­
tori officineschi sta semmai 
nello scarso interesse per il 
problema dei destinatari, 
cioè della socializzazione del 
prodotto artistico. Di qui 
viene il segno contradditto­
rio sotto cui si svolge la lo­
ro attività letteraria: il pro­
posito di giungere a una 
rappresentazione totalizzan­
te della realtà si converte 
in una drammatizzazione del 
perenne incontro-scontro tra 
l'io e il mondo, di stampo 
ancora romantico. 

e avanguardia 
Di fronte a queste inade­

guatezze avrà buon gioco la 
neoavanguardia nel suo 
ostentato rifiuto di privile­
giare la soggettività dell'au­
tore, come portatore di un i 
istanza d'ordine nel caos 
delle relazioni interperso­
nali. Per Ferretti l'esperien­
za ncoavanguardista è so­
stanzialmente organica alle 
s trut ture della razionalità 
capitalista, contestata solo a 
livello di comunicazione lin­
guistica. Ma è da tener pre­
sente che in un fenomeno 
tutt 'al tro che univoco come 
il « Gruppo '63 » operava 
una spinta, sia pur espressa 
in forme di paradossalità e 
provocazione cerebrale, tes i 
ad investire, attraverso il 
piano del linguaggio, l'inte­
ra organizzazione delle for­
me di civiltà borghese, an­
che e proprio nell'assetto 
fornito alle funzioni intellet­
tuali. 

La neoavanguardia non 
può dunque esser ritenuta 
estranea alla maturazione 
d'una nuova coscienza ideo­
logica da parte di vasti stra­
ti intellettuali, quali •-) è 
sviluppata nel processo di 
lotte degli ultimi anni. La 
utilità attuale d'una rilctlu-
ra di Off/finn consiste nel 
dar misura d'una somma di 
problemi che. dono due de­
cenni di intensi mutamenti, 
si ripresentano oegi con 
maggior chiarezza, in visf'i 
della riappropriazione arti­
stica di una realtà in cui la 
dinamica di progresso e rea­
zione si è tanto modificata 
a vantaggio delle classi po­
polari, e delle forze cultu­
rali ad esse collegate. 

Vittorio Spinazzola 

Pensiero e azione del grande dirigente comunista in un testo inedito di Ernesto Ragionieri 

PER CHI SCOPRE TOGLIATTI 
Il nuovo interesse per l'opera togliattiana: « un grande fatto delta storia politica e culturale italiana che coincide coti l'esplodere delia 
questione comunista nel Paese » - L'approccio da parte delle nuove generazioni - « Si farebbe torto alia sua intelligenza se si presen­
tasse il suo pensiero come se avesse già in sé tutti gli sviluppi e tutte le soluzioni dei problemi che sono successivamente emersi » 

Ricorre oggi 1' undicesi­
mo anniversario della 
scomparsa di Togliatti. In 
questa occasione pubbli­
chiamo un brano dell'in­
tervento conclusivo pro­
nunciato dal compagno Er­
nesto Ragionieri al semi­
nario sul pensiero e l'azio­
ne di Togliatti, organiz­
zato neh' agosto dell' anno 
scorso dalla Federazione 
comunista di Alessandria. 
Si tratta di un discorso re­
gistrato (e quindi di un 
testo inedito che il com­
pagno Ragionieri non po­
tè rivedere) che affronta 
argomenti di grande at­
tualità per la comprensio­
ne della figura e dell'ope­
ra di Palmiro Togliatti. 

Noi ci troviamo di fronte 
all'esperienza di un partito 
che ha ormai superato i cin­
quantanni, quindi ha visto al 
suo interno un notevole ri­
cambio di generazioni, con 
tutto quello che il ricambio 
generazionale sempre e do­
vunque comporta. Ma un ri-
eajnbio di generazioni ha si­
gnificato anche trasformazio­
ne di mentalità, modificazio­
ne interna della società, in 
modo obiettivo o anche in 
modo conseguente alla pre­
senza consapevole e organiz­
zata del Partito. Ebbene, il 
fatto che nel Partito si de­
termini oggi un'unità polìti­
ca ed ideale quale abbiamo 
visto rispecchiata anche in 
questa discussione, permette­
temi dì dirlo, ha un signifi­
cato oltre che politico, di ca­
rattere teorico, perché sta a 
dimostrare la validità delia 
linea sulla quale marciamo e 
attraverso la quale ricompo­
niamo continuamente l'unità 
del nostro Partito. 

E' significativo che il tema, 
l'argomento su cui abbiamo 
potuto constatare questa uni­
tà sia il pensiero, l'opera di 
Toolìatti. 

Facevo un po' di conti tra 
me, mentre si svolgeva la di­
scussione: quanti sono in sa­
la quelli per cui il nome e 
la rievocazione dell'opera di 
Toaliaiti hanno un significato 
diverso da quello che hanno 
per i compagni della nostra 
generazione? Vi sono tanti 
compagni che non hanno vedu­
to l'opera di Togliatti, tanti 
compagni che non hanno mai 
letto gli articoli di Togliatti 
quando sono stati pubblicati di 
volta in volta sull'Unità o su 
Rinascita, che non sono mai 
corsi alla lettura del giorna­
le e della rivista, come noi 
abbiamo fatto ogni volta che 
'logliatti faceva una relazione 
al Comitato Centrale o un di­
scorso al Parlamento e per 
cui quindi questa <• realtà To­
gliatti » ha. come dato di par­
tenza, un significato che è di­
verso dal nostro, quindi pre­
suppone una unità che deve 
essere conquistata e riconqui­
stata ad un livello che non 
può essere quello autobiogra­
fico della mia generazione 
per quello che Togliatti ha 
per essa significato. 

Voglio parlare di un gran­
de compagno, un grande in­
tellettuale del Partito comu­
nista italiano. Concetto Mar­
chesi, un intellettuale italiano 
— uno dei pochi tra i suoi con­
temporanei — che in tutta la 
sua rita è stato ininterrotta­
mente fedele al movimento 
operaio. Sapete che l'intellef-
tuale italiano ha avuto lunghe 
vicissitudini nella storia del 
nostro secolo, profonde crisi. 
Concetto Marchesi si legò al 
movimento operaio giovanis­
simo studente all'Universi­
tà di Catania, al tempo dai 
fasci siciliani, nel 1893, ed 
è morto sotto le bandiere del 
Partito comunista nel 1957. 
Non è stato sempre d'accor­
do con la linea generale del 
Partito. Non fu d'accordo sul 
XX Congresso. Non fu d'ac­
cordo sull'art. 7. Non fu d'ac­
cordo sull'abolizione dell'inse­
gnamento del latino nella 
scuola media. Giorgio Amen­
dola ci ha raccontato, nelle 
sue i Lettere da Milano », che 
era particolarmente settario 
nei contatti con gli altri par­
titi antifascisti nella fase im­
mediatamente precedente al 
25 luglio: sappiamo però che 
ha mantenuto ininterrotta­
mente legami di attaccamen­
to e di fedeltà al movimen­
to operaio e che nel novem­
bre 1013. rettore dell'Univer­
sità di Padova, chiamò la 
gioventù studentesca italiana 
a combattere contro i fasci-
sti e contro i tedeschi. Mar­
chesi diceva di Togliatti che 
la sua oratoria è classica, 
die ha una struttura non re­
torica ma dialettica: nella 
sua eloquenza gli elementi 
dell'* etlws -> prevalgono su 
quelli del « pathos »: sì può 
dire di essa ciò die sì è 
detto dell'eloquenza dì Caio 
Gracco: clic ha i! pallore, 
non il rossore dello sdegno. 
E poi concludeva che Togliat­
ti è maestro di quell'eloquen­
za politica che rappresenta la 
perfetta antitesi della eecchta 
oratoria comiziale, che tende 
a fare degli ascoltatori una 

Togliatti in biblioteca 

massa di ragionatori anziché 
di acclamatorì. E coglieva 
probabilmente la sostanza più 
profonda di ciò che un compa­
gno, contemporaneo, che aves­
se vissuto assieme a Togliatti, 
poteva cogliere: il tipo di ro­
vesciamento che Togliatti ha 
rappresentato nella storia del 
movimento operaio e rivolu­
zionario italiano rispetto al 
capo tradizionale: il capo ca­
rismatico o agitatore rispetto 
al quale Togliatti rappresen­
tava invece il capo che sa­
peva unire insieme la deci­
sione dell'azione e la convin­
zione che partiva dal ragio­
namento. 

E' evidente che noi oggi nel 
discutere su Togliatti, nel fa­
re della questione dell'appro­
priazione del patrimonio di 
Togliatti un motivo di esten­
sione dell'unità politica e teo­
rica del Partito, non possia­
mo richiamarci soltanto a 
questo: perche questo fa par­
te probabilmente dell'espe­

rienza più profonda di alcu­
ni di noi (forse è stalo per 
alcuni di noi uno dei mo­
tivi fondamentali che ha con­
tribuito a farci comunisti, a 
farci aderire al Partito, a far­
ci vivere nel Partilo in un 
particolare modo). Sareb-

! be un grave errore se ai gio­
vani volessimo trasmettere 
solo questa sensazione per­
ché i patrimoni sono patri­
moni i-eri non quando ven­
gono trasmessi, ma quando 
vengono riconquistati. E nel 
riconquistarli, da parte di uo­
mini nuovi, di donne nuove, di 
generazioni diverse, c'è sem­
pre l'aggiunta di qualche co­
sa, la riflessione su qualche 
cosa di diverso, la illumina­
zione di qualche cosa che pri­
ma non era stato visto. Di 
qui la necessità che l'acqui­
sizione di questo patrimonio 
venga continuamente proble­
matizzala, non tradotta in un 
insieme di formule da tra­
smettere catechisticamente, il 

che sarebbe il contrario del­
l'insegnamento di Togliatti 
stesso: ma è pure un peri­
colo che può presentarsi e 
che dobbiamo continuamente 
combattere, dobbiamo ricac­
ciare indietro. 

D'altra parte, ha anche un 
grande significato, mi pare, 
che a dieci anni dalla mor­
te di Togliatti, noi ci ritro­
viamo di fronte ad una svol­
ta singolare, abbastanza si­
gnificativa anche questa, del­
la sua fortuna, del modo in 
cui alla sua opera, alla sua 
conoscenza, alla sua verità ci 
si avvicina. Anche in questo 
caso non si è trattato di una 
acquisizione pacìfica, di un 
continuo estendersi della sua 
influenza e dell'acquisizio­
ne del suo pensiero e del suo 
patrimonio di esperienza. Ci 
fu una enorme commozione, 
che prese tutto il Partito e 
tutta l'Italia all'indomani del­
la sua morte, ai grandi fune­
rali di Roma, che sono sta­

ti rievocali anclie recente­
mente e che sono stati forse 
la più grande testimonianza 
di affetto che mai un uomo 
politico italiano abbia avuto 
al momento della sua scom­
parsa. Ma ricordiamoci che 
negli anni immediatamente 
successivi alla morte di To­
gliatti, la sua fama fu lar­
gamente contestata. Si ebbe 
un attacco a Togliatti che 
partiva talvolta anche da ex 
comunisti, e partiva comun­
que da un certo settore del­
l'intellettualità italiana, con­
tro il cui radicalismo verbale, 
contro la cui impotenza.To-
gliatti aveva più tortemeli!,'' 
polemizzato negli scrìtti e so­
prattutto nell'azione. E si eb­
be un tentativo di ridurne 
la portata, presentandolo co­
me un pragmatista, cinico, ri­
duttore della dimensione idea­
le nella lotta sociale e po­
litica, come uno de: tanti po­
litici italiani di antica tradi­
zione machiavellica inganna­
trice. 

Esperienza politica e teoria 
Forse, qui, io mi permette­

rei di aggiungere, a titolo 
assolutamente personale, che 
c'è stato per alcuni anni, nel 
corpo stesso del Partito, di 
fronte a questa tendenza ri­
duttiva che partirà dall'ester­
no, un certo andamento te­
so a mantenere, accanto al 
riconoscimento, all'elogio for­
male, anche una certa sotto­
valutazione della portata del­
l'opera sua. Oggi a dieci an­
ni dalla morte ci troviamo 
di fronte ad una situazione 
diversa. Da una parte si è 
visto, sul piano della vita 
culturale e generale, che co­
sa fruttasse questa visione di 
Togliatti come politico di li ; 
pò pragmatista e cinico. C'è 
stato un libro consistente, i-
spirato a questi principi. « 
cui purtroppo anche alcuni 
compagni hanno dato un lo­
ro contributo non lodevole. 
Si è visto che veniva fuori 
un libro che non stava in 
piedi, che era un'immagine 
caricaturale di Togliatti che 
forse rispecchiava il modo in 
cui Togliatti è stato visto da 
certi intellettuali radicali e 
azionisti italiani, uniti nel de­
siderio di essere costantemen­
te o protagonisti o vittime 
della storia, ma non corri­
spondeva alla sostanza delle 
cose. Non solo, ma e stato a 
mio parere estremamente si­
gnificativo che nel decimo an 
niversario della morte vi sia 
stata, sulla stampa italiana 
in generale e poi nelle in­
terviste raccolte dall'* Unità » 
presso i diversi * leaders y po­
litici italiani, una serie di ri­
conoscimenti che contraddice­
vano apertamente posizioni di 
battaglia contro Togliatti e la 
politica che il Partito comu­
nista italiano conduceva men­
tre Togliatti era in vita. Noi 
abbiamo, oggi, il dato abba­
stanza singolare e importante. 

su cui siamo chiamati a ri­
flettere: che la riscoperta di 
Togliatti, grande fatto della 
storia politica e culturale i-
taliana, coincide con l'esplo­
dere della questione comuni­
sta nella politica del Paese. 
Tra i due fatti ci sono, mol­
to probabilmente dei punti di 
contatto assai più seri di quan­
to non si possa pensare. 

Per ciò che ci concerne, de­
ve essere per noi elemento di 
riflessione il fatto che noi an­
diamo dunque alla stretta po­
litica che oggi il Paese at­
traversa, al confronto che a 
tutti è nolo e delle cui im­
plicazioni tutti oggi ci rendia­
mo conto, non come un par­
tito disarmato, come un par­
tito chiamato ad accettare un 
ruolo secondano nella vita 
del Paese. Ci andiamo, pro­
prio p?r questo coincidere del­
la questione comunista con la 
rivalutazione del ruolo di To­
gliatti nella vita culturale e 
politica italiana, forti di tutto 
il nostro passato, forti del 
nostro patrimonio: ciò che 
dà a noi più forza in questa 
discussione, più possibilità in 
questo confronto, ma che ci 
impone anche dei compiti no­
tevolmente più seri, più gravi, 
(lei quali dobbiamo essere al­
trettanto consapevoli. 

Come si studia oggi To 
gliattì. e come si avvicina da 
questi punti di partenza no­
tevolmente diversi il comples­
so della sua eredità'.' 

Si farebbe torto alla sua in­
telligenza a mummiìicarne il 
pensiero e a presentarlo come 
un pensiero che aveva già in 
sé tutti gli sviluppi e tutte 
le soluzioni dei problemi che 
sono successivamente emersi. 
D'altra parte Togliatti stesso, 
quando scrisse di De Gaspe-
ri, ne! 1955, ma probabilmen­
te non solo pensando a De 
Gasperì, disse: « Non so se un 

uomo politico possa compia­
cersi, mentre è ancora vivo e 
attivo, di venire esaltalo con 
degli scritti apologetici. Certo 
— e qui. probabilmente, non 
pensava soltanto a De Gaspe­
rì — non credo debba augu­
rarsi che così si scriva di lui 
dopo che egli è scomparso dal 
la scena del mondo, perchè è 
soltanto dalla visione precisa 
delle difficoltà stesse dello svi­
luppo della sua personalità 
e dei contrasti cui fu legato 
in se stesso e fuori dì sé 
che può sorgere un'impressio­
ne di originalità e profondi­
tà del pensiero e dì grandez­
za di esecuzione ». 

E. quindi noi non faremo 
certamente a Togliatti il cat­
tivo scherzo dì porlo fuori dai 
contrasti ideali della storia. 
Starebbe un rimpicciolirne la 
statura piuttosto che un in­
grandirne le imprese. Ma vo­
gliamo studiarlo come faccia­
mo nel campo della ricerca 
storica, come facciamo nel 
campo del dibattito polìtico. 
Come un uomo che Ita do 
ruto affrontare non solo si­
tuazioni difficili, ma quelle 
più difficili delle situazio­
ni che consistono nell'altro!!-
lare i problemi nuovi e quin­
di nell'andare ad un confron­
to tra la teoria e la realtà, 
clic presentava uno scarto nel-
l ambito del quale si profila­
va la tensione, la possibilità 
della contraddizione e al li­
mite anche dell'errore. Noi 
non abbiamo mai escluso dal 
la ricostruzione storica dì To­
gliatti, dal problema della ac­
quisizione polìtica della sua 
eredità da parte del Partito, 
la considerazione del momen­
to della tensione, della con­
traddizione e anche dell'erro­
re. Sarebbe non pari all'in­
telligenza di Togliatti e non 
sarebbe conforme al metodo 
di pensiero e di confronto 

politico che noi auspichiamo 
e cerchiamo di realizzare. E. 
per quel che abbiamo fatto 

l questi anni, '"ir ci si òcre 
dare atto di pubblicazione in­
tegrale di tutu i suoi scritti. 
di diseppellimenlo degli inc­
oiti che si trovano negli ar­
chivi del Partito comunista 
italiano. prescindendo dal 
fatto che questi scritti editi 
o ìnedìt' siano contorna o 
meno alla linea da luì poi 
sostenuta, a alleila che è di 
venuta la linea generale del 
Partito comunista italiano. 
partendo dal presupposto — 
che nelle nostre Ule non ha 
neppure bisogno dì essere ri 
badilo — che quello che a 
noi importa non è tanto la 
rivcnaicazione della formale 
coerenza come assoluta conti­
nuità dì tutti i dati, quanto 
la ricerca della grande via 
di sviluppo attraverso cui il 
pensiero si salda con l'azione 
delle masse e procede come 
elemento di illuminazione del 
la storia e di modificazione 
delle cose stesse, 

Detto questo, pero, vorrei 
mettere in discussione una af­
fermazione che è stata fatta 
da alcuni compagni e che. co­
me vedremo, scaturisce da uva 
problematica politica reale, 
cioè la deUmztune dello po­
sizione politica dì Toyltatli, 
dell'orientamento dì pensiero 
dì Togliatti come empiristico. 

Su questo pitnlo V slato 
giù osservato come la lolla 
contro il dogmatismo sia ita 

' t-a una delle costanti del peti 
1 siero (li Toalialtt ( , J Dire che 
\ Togliatti era empirista, signili 
I ca questo: presupporre, dì 
i fronte alla realtà della storia 

e della polìtica in movimen­
to, un atteggiamento che pre­
scinda da posizioni e da idee 
di carattere generale per co­
stituirsi, di volta in volta, le 
norme di condotta fruendole 

dai risultati dell'esperienza. Si 
può dire questo di Togliatti? 

A mio parere, questo non 
si può dire, per almeno due 
ragioni. Intanto per una ra 
gione dì ordine culturale. Lo 
empirismo è notoriamente un 
orientamento di pensiero ft 
fn.soflro che si è affermato 
prevalentemente nella filoso 
Zia inglese nel secolo X\'ll 
XVIII. incarnandosi poi nel 
la tradizione di pensiero de 
gli anglosassoni. Ora. nelle va 
ri? componenti culturali di 
Togliatti, anche se sono cer­
tamente complesse e non ri 
ducibili ad un'unica radice, 
per l'appunto quesla compo 
nenie non c'è. C'è la grande 
filosofia classica tedesca, in 
modo particolare Hegel, for­
se anche una lettura del mar 
risma influenzata da questa 
cadenza di pensiero. C'è poi 
il grande pensiero realista ita 
liano della fine dell'800 e del 
l'inizio del '900. Ce. poi. la 
componente del marxismo di 
Lenin e — perchè no? — ci 
sono anche le influenze del 
marxismo di Stalin, che do 
vrebbero essere ritte in ciò 
che hanno di positivo e di 
negativo, e per cTò che sono 
e che sono state. Tuttavia non 
l'I si potrà mai individuare 
questa tradizione culturale 
anglosassone, che viene ri 
specchiata in generale dallo 
empirismo. 

Ma a parte questa quest'io 
ne (li genealogia culturale, e e 
jorse tuia ragione politica più 
importante che permette di 
respingere la classificazione 
del pensiero di Togliatti come 
empirista: il fatto che alla 
esperienza, a cui Togliatli lui 
sempre dato un'enorme im­
portanza, come ogni mar.ri 
sta non può non dare (espe­
rienza che viene fatta colletti­
vamente dalle masse e che 
viene fatta dai partili popola 
ri e comunisti). Togliatti s'è 
sempre avvicinato con delle 
grandi ipotesi di fondo: cer­
to, pronto queste leggi gene­
rali di tendenza, queste ipote 
si dì fondo, a modificarle, a 
adattarle sulla base proprie 
dei risultati che l'esperienza 
sociale e polìtica delle masse 
dava, ma con delle ipotesi clw 
sono ben chiare e che mi 
pare sì ritrovino costantemen 
te in tutto il suo orientamen 
to polìtico. Vanno dall'Inter 
nazionalismo, sul quale tor­
neremo, e sul quale mi pare 
sia diffìcile affermare l'esisten 
za dì un empirismo di To 
gliattì. come pure alla deter­
minazione delle forme di or­
ganizzazione del, parlilo politi 
co della classe operaia, che 
sono sempre collegate al cri 
terio della politica di massa. 
Togliatti ha dato varie spe­
rimentazioni di questo prmci 
pio della politica di massa, 
ma se si vuole trovare una 
linea di continuità in tutta 
la sua opera, dagli esordi gio 
canili sino al Memoriale di 
Yalla del 1964. mi pare non 
si possa esitare ad affermare 
che la lìnea di masia. de! 
rapporto con le masse, resta 
lo strumento e la via privile­
giata di tutte le sue speri 
mentazioni politiche: linea di 
massa all'Ordine Nuovo: lì 
nea dì massa nella relfifira 
antibordìghìana del 1923-1924: 
lìnea di massa nella lotta con­
tro il fascismo, e nella slessa 
analisi del fascismo come dit­
tatura di classe e come regi­
me reazionario dì massa: li 
nea di massa nella costruzio­
ne del partito nuovo e succes­
sivamente in tutta l'espcrien 
za fino a che egli ha diretto 
il Partito comunista italiano. 

Qui mi pare ci sia da fare 
una certa rettifica di defini­
zione. Si può de/mire Togliat­
ti uno storicista. Egli stesso 

j amava definirsi uno storicista 
assoluto, uno storicista rivo­
luzionario. Storicismo ed em­
pirismo, a mio parere, non 
possono però essere identìti-
catì. So che ci sono nel par­
tilo, soprattutto fra i filosofi. 
tendenze che mirano a colpi­
re il marxismo come storici 
smo. Sarebbe erralo, ferma 
restando la piena legittimità 
di questa discussione, se noi 
volessimo risolverla attraver 
so una equazione stoicismo-
empirismo, perchè non sono 
la stessa cosa e non si posso­
no chiamare come fossero la 
stessa cosa, cose che sono tra 
loro diverse, che hanno nomi 
e significati diversi. 

ho v storicismo assoluto ». lo 
ilor<cismo rivoluzionario così 
come lo intendeva Togliatti, è 
ben lontano dall'essere una 
forma (li storicismo che <n 
dissolvere ogni fenomeno nel­
la sua individualità. Cerca, an­
zi, di deiumere dall'esperienza 
complessiva della storia, e 
quindi dulia pluralità dei fe­
nomeni, quelle tendenze alla 
ripetibilità che poi sono, a l'ol­
la a Hi'fo selezionale dall'aspe 
rienza pratica del movimento 
rivoluzionario, dalla prassi, as­
sociata e cosciente degli uo­
mini. Ecco perchè a me pare 
che su questo punto non si 
possa scambiare la prudenza 
intellettuale ed ti realismo pò 
litico di Togliatti con una fvr 
ma di empirismo. 


